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.
di Alfredo Rastelli – SANDS-ZINE (webzine, ITALIA)
Già in passato mi sono soffermato su come il noise e il cosiddetto ‘postrock’ abbia attecchito in maniera straordinaria in tutta Italia, complice anche un tot di artisti validi e di etichette che hanno contribuito a diffondere il verbo (tra cui le siciliane Free Land e Indigena, tanto per citarne due della prima ora): vien da chiedersi se il fatto di averne sentite di cotte e di crude negli ultimi anni ci renda ormai saturi o se sia invece un problema da attribuire alla scarsa qualità e alla rarità di uscite degne di nota. Seppure il sottoscritto sia ormai un po’ freddino verso questo tipo di produzioni (non che io sia vecchio ma si sa i tempi musicali corrono sempre più in fretta di quelli biologici), i tantissimi fan del genere avranno di che leccarsi i baffi perché il disco in questione, dei siciliani Mandragora, è tutt’altro che trascurabile. Gli elementi interessanti ci sono e li possiamo riassumere nell’incontro riuscito tra post-punk e noise atonale, rintracciabile nell’uso melodico del basso e in quello rumorista della chitarra (evidente già nell’intro noisepiration). A questo andrebbe aggiunto poi una certa attitudine psichedelica che ricorre a partire dal secondo pezzo seniles, proseguendo con familiares e l’ottimo finale di x.stop. Interessante la svolta funkeggiante nella parte centrale di kate che alleggerisce positivamente l’atmosfera del disco e la devota dedica ai Sonic Youth in the history shown. 
Personalmente questo disco mi ha ricordato i Kleinkief degli esordi e, sia nelle atmosfere più meditative che nel cantato/parlato, i misconosciuti Atom Pig Neon (per chi se li ricorda), ma anche un senso della melodia molto ‘italiano’; come questi, anche i Mandragora in alcuni frangenti risultano un po’ ingenui e non sono completamente convinto riguardo la voce e l’uso della lingua italiana (non è una posizione a priori, la mia, tutt’altro), cosa su cui dovrebbero lavorare sopra in futuro (sviluppando magari anche gli interessanti brevi inserti elettronici presenti di quando in quando nei pezzi) e che lascia quindi aperti spazi per eventuali e doverosi margini di miglioramento.
.

di Mario Bove - DISINTEGRATION (webzine, ITALIA)
Cosa c’è di meglio che perdersi nelle note sfumate di una chitarra elettrica? Magari un ostinato distorto, cullato da un basso ed un’anima noise che abbellisce il tutto. Ascoltare questo album dei siciliani Mandragora è come passeggiare piacevolmente in una foresta di feedback, sensuali arpeggi distorti, una melodica atmosfera che strizza l’occhio al low fi melodico/dissonante dei Sonic Youth. E’ soprattutto su questo storico gruppo che si concentra l’ispirazione musicale dei Mandragora, un’affezione che diventa conclamato feticismo con il recitare frenetico della nascita dei Sonic Youth e del noise in “The History Shown”, una canzone che fa pensare anche ai CCCP per la predominanza della concettualità sulla musica. Cristallina, delicata e avvolgente, come la lana vetro appunto, la voce di Diamante spicca fra emulsioni di basso e chitarre “soniche” come in “Seniles”, nelle melodie stranianti di “Familiares” e “Worms ‘n’ mirrors”, nel dolce abbraccio di “Kate”, nell’abbandono psichedelico in lingua francese di “X-Stop”. Dai Pixies ai Placebo, tutto sotto l’egida dei Sonic Youth, c’è chi il rumore lo piega alla propria arte come un maniscalco dà forma a sculture di ferro battuto. Bello, ruvido e poetico.
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.

di Fabio Igor Tosi - IDBOX (webzine, ITALIA)
Nuovo lavoro in studio per Mandragora, interessante band proveniente da Caltanissetta chiaramente ispirata al noise americano. La particolarità della band (nonostante i titoli portino fuori strada) è il tentativo di proporre testi in madre lingua su un sound che solitamente predilige l’inglese. Certamente una nota positiva per i Mandragora che così facendo si distanziano dalla “scena noise” così prolifica in sud Italia. Se le influenze sembrano le più classiche, ossia matrice Jesus Lizard (Noisepiration), accellerazioni alla Shellac (Seniles, tra i brani migliori dell’album) e sprazzi sonici alla Fugazi, è proprio la voce femminile di Diamante a dare la svolta al suono di questa release. Ispirata e mai invadente si incastra perfettamente nelle particolari trame noise proposte incasellando parti vocali di scuola Consorzio Produttori Indipendenti. Bravi quindi a non arrendersi alla più facilmente accomodabile lingua inglese, cercando la propria espressione in madre lingua. Splendide in tal senso “Familiares” e “Worms ‘n’ Mirrors” che vantano ottimi testi ed atmosfere ben congeniate. “Kate” riporta in mente Ulan Bator, con la voce sottile ad accopagnare un tappeto sonico elegante ma allo stesso tempo silenziosamente isterico. Buone anche le due ultime composizioni, la cadenza malata di “X-Stop” e il frenetico recitato di “The History Show” con una musica di stampo Kunziano e con un testo che “spiega” la storia dei Sonic Youth. Un disco di qualità questo “Dietilamide Vintage In Lana Di Vetro” che si dimostra artisticamente e culturalmente di alto livello.

.

di George Parsons - DREAM MAGAZINE #5 (rivista, USA)
Mandragora Dietilamide in Lana Di Vetro (Stonature Records). Questo quartetto siciliano ha una cantante femminile punky e dura e una dinamica chitarra pesante. Si ispirano ai Sonic Youth in cui Kim canta tutte le canzoni; ma sono a volte più accessibili e altre molto bizzarri. Slittano fuori nelle firme dispari di tempo e da artifizi ottusi, e raramente perdono la quantità di moto e di calore. Costruiscono grandi pareti pesanti del tonfo e del tuono, ma teneri anche nei momenti più abrasivi.

.

di Giancarlo Passarella - MUSICALNEWS (webzine, ITALIA) 
Noise rock recitativo: da Caltanissetta una band quadrata, senza spigoli e fronzoli, essenziale nel creare climi onirico angoscianti. Guai a vestirsi con il loro sound: se ti penetra nel corpo, produce effetti lisergici. 8 brani enfatizzati da un basso iper presente, ben esaltato da una post produzione indovinata e la voce non canta, ma recita litanie dal vago sapore lisergico: 8 quadri di un panorama ben dipinto, forse non originalissimo nella sintesi, ma con il chiaro ed onesto fine di esaltare cio' che delle volte non vedi nello specchio su cui spremi i brufoli della tua anima ogni mattina.
Mandragora sono un gruppo siciliano con numerose esperienze live e partecipazioni in diverse compilation: se tutti i gruppi italiani avessero avuto cosi' tante occasioni di esprimersi, credo che anche da noi si potrebbe parlare di un new deal musicale dal futuro roseo.
Insieme dal 1998, solo nell'autunno 2004 Giugno al tanto agognato debutto discografico con "Dietilamide Vintage in Lana di Vetro " primo lavoro di questa band proveniente da Caltanissetta. 
Aprire un cd con un brano strumentale, puo' essere ormai prassi, ma Noisepiration e' il pamphlet del progetto Mandragora e quindi va dosato a piccole dosi. Katya recita/canta in Seniles ed un singulto noise-indy ti pervade l'epidermide, mentre nella seguente Famigliares diventa sinuosa, seguendo il flusso e l'incedere del tappeto sonoro. Da queste poche premesse, vi e' chiaro che il cd dei Mandragora e' originale, anche se non perfetto nella summa? Coraggioso? Diciamo logico per quello che lo staff di Stonature da anni porta avanti, anche grazie ad una band come i Mandragora.
Troppo facile dire che ricorda i Sonic Youth e dai Fugazi attingono a piene mani: piu' onesto e' dire che sono le loro fonti di ispirazione, da cui (come il bimbo fa, dopo aver poppato ad un seno materno) e' bene staccarsi, senza rinnegare nulla

.

di Nazario Graziano - COMUNICAZIONE INTERNA (webzine, ITALIA)

Ancora un nuovo ed interessante progetto proveniente dalla Sicilia, terra che da anni ormai continua a sfornare progetti underground di ottimo livello. Mandragora, questo il nome del quartetto che prende vita a Caltanissetta con l'intento di portare una bella dose di sano noise in giro per l'Italia. Prodotto dalla piccola ma intraprendente "Stonature", "Dietilamide Vintage in Lana Di Vetro", (questo il curiossisimo titolo del disco!) si muove tra atmosfere tanto care a gente come Sonic Youth, Three Second Kiss e compagnia (rumorosa e) bella ... mostrando coraggio ed una buona dose di maturità. Belle le ritmiche e i suoni di chitarra, così come svogliato ed allo stesso tempo fatato il cantato di Diamante (voce e chitarra) capace di delicati e pacati fraseggi (vedi la bellissima "Kate") ma anche di trasformarsi in una rrrriot-girl in episodi come "Seniles" (vedi parte urlata) e in brani da guerriglia come "Worm's n' mirrors" o "The History shown". Proprio in questo brano c'è tutto l'amore per la band di Thurston Moore in una sorta di omaggio-biografia che porta alla mente il reading storico dei Massimo Volume (qualcuno ricorda il sound di "Stanze"?). Colpisce anche il bel sali-scendi sonico di "Seniles", pezzo a metà strada tra Scisma e Uzeda, così come il viaggio iniziale di ...manco a dirlo ... "Noisepiration" e la conclusiva ed ipnotica "X-stop". Siamo solo all'inizio di un percorso (sonico) che porterà sicuramente piacevoli risultati, e il fatto che il disco verrà distribuito anche in America, terra di June of 44, Don Caballero e Slint .... lascia ben sperare.

.

- LOVELESS (webzine, ITALIA)
I Mandragora da Caltanissetta arrivano al debutto proponendo un noise rock asciutto, generalmente squadrato e dai chiari debiti affettivi con la New York dei primi '80_il tutto rielaborato con passione e diversi spunti personali. Estratto il CD dalla bella confezione (copertina di Stefania Ovo/Allun e artwork di Mirko Spino) e dato all'apposito lettore, non ci vuole molto ad accorgersi che non è proprio il solito gruppetto che fa il verso a nomi ben + illustri. Ogni canzone si fa notare almeno per qualche particolare felice. Il basso sempre pulsante e le trame di chitarra ossessive, per quanto in qualche passaggio tentate dall'ormai imperante post rock... ma la natura del quartetto_dicevamo_ comunque nettamente collocata nel noise: geometrie repentinamente distrutte da nevrosi free, pure non eccessivamente violente nè troppo estreme (non ai livelli dei Distorted Pony per intenderci) e numerose digressioni ipnotiche ed agrodolci alla Chokebore (qualcuno li ricorda quei poveretti? Scuderia Amphetamine Reptile...) Testi quasi tutti in italiano, per la verità ancora molto acerbi (scusate, sarò fissato?) spesso però impreziositi dalla voce di Diamante, libera nella forma ma anche assai + emotiva rispetto alla media delle colleghe prestate al medesimo genere. (nei gorgheggi + sospesi come nelle accelerazioni stridule alla Lydia Lunch) L'unico appunto è che certe volte nel mixaggio è giusto un po' troppo "sola" rispetto agli altri strumenti, ma resta una sensazione a volte straniante sentirla muoversi_ad esempio_ tra le fluttuazioni di "Kate"... sicuramente la vetta del disco _ lunga e molto, molto bella. Complessivamente anche la produzione (una volta tanto!) intelligente e guarda (o almeno tenta di guardare) altrove nelle coordinate base, anzichè (+facile??) scimmiottare alla meno peggio gli esponenti deteriori dell'italico rock rumoroso (sedicente) indipendente. Molto bravi quando lasciano fluire le tensioni con naturalezza negli strumenti, meno originali (per quanto anche godibili) in momenti a rischio overdose da Sonic Youth tipo "Worms 'n' mirrors" o nel pezzo parlato, che racconta proprio del gruppo newyokese (ed è l'unico che proprio non reggo). In definitiva + pregi che difetti e un punto di partenza davvero molto buono. Sicuramente niente di meno.

.

di Tano Rizza - GIRO DI VITE (webzine e rivista, ITALIA)
I Mandragora sono un gruppo siciliano che ha alle spalle svariate esperienze live e partecipazioni in diverse compilation. Insieme dal 1998, hanno già calpestato i palchi di buona parte della nostra penisola. Quest'anno sono al loro debutto discografico con "Dietilamide Vintage in Lana di Vetro" primo lavoro per esteso di questa band proveniente da Caltanissetta. 
Nuova linfa vitale per la scena noise della nostra isola. Con un'inizio velatamente strumentale, il primo lavoro per esteso dei nisseni Mandragora, ci introduce atmosfere volutamente dilatate e cupe, caratteristiche di questo genere di sonorità. Questo lavoro s'incastona perfettamente nella vitalissimo universo noise siciliano fucina di band che, con coraggio, s'affacciano al genere nato oltre oceano. Otto tracce, per 40 minuti questi i numeri del loro Cd. 
Prima traccia,NOISEPIRATION, esclusivamente strumentale, si comincia lentamente con un giro di basso che aspetta l'inserimento di batteria e chitarre, si trascinano piano fin a raggiungere un discreto muro di suono.Il suono, a primo ascolto, è noise. 
Dalla seconda traccia, SENILES, siamo piacevolmente sorpresi dal cantato che è in lingua italiana, una scelta che, in questo genere di musica, non va tanto di moda. Poco musicale il nostro linguaggio, questo è il giudizio di quella parte di critica che segue il movimento noise-indy. Peccato, perche i testi sono sempre importanti e c'è dimostrato anche dai Mandragora. 
In FAMILIARES( trx 3) la voce di Katia segue il flusso della musica, s'immerge e nuota tra un cantato che varia tra il recitativo e la pura e sana schizzofrenia. La parte di maggior rilievo, in Dietilamide Vintage in Lana di vetro, è riservata alla parte strumentale. Chitarre tirate, bassi cupi, batteria che si alterna, sembra scomparire in qualche traccia per poi velocemente far rialzare i ritmi dei pezzi. Buoni anche i campionamenti inseriti( trx 5) in RCK76, due minuti di divagazione strumentale . Tracce di lirismo per KATE (trx 6) melodia lenta voce recitativa di Diamante a seguire il testo, otto minuti in crescendo continuo fino alla dilatazione noise, per poi tornare alla tranquillità di inizio pezzo. THE HISTOY SHOWN è un'omaggio ai padri fondatori del genere (Branca ed i Sonic Youth) due minuti che ripercorno la storia di queste sonorità. 
Una particolarità nell'ultmia traccia, X-STOP, dieci minuti d'improvvisazione strumentale che, ci trascinano piacevolmente nell'universo dei vari generi percorsi dai Mandragora. 
Le influenze sono molteplici dai Blonde Redhead ai Fugazi, passando per i Sonic Youth (fondatori del genere) i Mandragora hanno sapientemente appreso le lezioni d'oltreoceano ed hanno elaborato, su queste basi, il loro personale modo d'intendere la musica. L'album nel suo complesso risulta equilibrato e l'inizio per questi nisseni fa pensare in un futuro più che positivo. 
Mandragora sono una band di Caltanissetta formatasi nel 1998 da "Diamante" e da Janpaolo "Tleary" Peritore e dopo vari cambi di line-up la band si è stabilizzata definitivamente in quattro con Antonio "Bonnot" Turco e Alessandro "Willy Minor" Martorana. Il loro primo lavoro è prodotto da Stonature Record, casa discografica di Caltanissetta. Prezzo di copertina Euro 12. 
per saperne di più sulla band; www.thereminstudio.com 
> Vegetable Man 10’’ Project
(vinile – Ovni Records, 2004)

progetto sperimentale della Ovni Records con band da varie parti del Mondo per un tributo a Syd Barrett.

Al progetto ha partecipato Hugh Hopper (bassista di Syd Barrett) con un suo contributo musicale.

Della Stonature Records hanno partecipato i MANDRAGORA e TLEARY.

Nel vinile è contenuta un’introduzione di Luca Ferrari (scrittore della biografia di Syd Barrett “Tatuato sul Muro”)

---

syd barrett scava nel profondo di sé e trova in anticipo risposte sull'occidente alla deriva... nasci consuma e muori... la plastica galleggia nei liquami dell'anima - molto prima di seveso e chernobyl... è dissoluzione dello spazio-tempo, nell'attimo sacrale congelato della mano che afferra la carta di credito e indulge alla cassa dell'ipermercato... come si può trovare un posto in cui stare se tutto è business, baby? se ti senti già venduto, se ti hanno già venduto, ma non sai neppure bene a chi?... i dieci minuti, qui, di compressioni entropiche, cut-up allergizzanti, parafrasi sonore, cripto-visioni di sessanta artisti contemporanei per "la canzone delle canzoni", sono il tempo giusto in cui l'uomo vegetale si risveglia golem all'alba sanguinante dell'eterno day-after dell'umanità finita schiava delle cose...
introduzione di Luca Ferrari - (scrittore di "Tatuato sul muro")
.
di Francesco Saliola - ROCKIT.IT
Dalla Oggetti Volanti Non Identificati (http://www.oggettivolanti.it), microetichetta brianzola impegnata non solo in questo progetto, arriva un altro disco di cover dedicato al nume Syd Barrett. In pratica, il brano "Vegetable man" viene riletto e reinterpretato da 20 formazioni italiane e statunitensi, con atteggiamento ed esito alquanto vario. Se è vero che operazioni di questo genere sono certamente autoreferenziali - e possono correre il rischio di risolversi in sterile autocompiacimento-, va detto come alla OVNI siano riusciti bene a compilare un dischetto, oltretutto molto carino e ben realizzato anche sul piano del packaging e della grafica, nel quale ritroviamo notevole fedeltà allo spirito del pezzo, pur nelle versioni più stranianti.
Il livello medio delle band è comunque buono, ed è interessante vedere come ad episodi sostanzialmente 'filologici' si contrappongano versioni elettroniche assolutamente stravolte, o interpretazioni nu-metal o in stile folk irlandese o con il testo in italiano. Ingiusto, forse, segnalare solo alcuni episodi: si rischierebbe di far torto agli altri.
Comunque, per i cultori appassionati dei primi - ma anche dei secondi - Pink Floyd, un disco che potrebbe valere la pena di avere
> Vegetable Man Project
(cd – Ovni Records, 2003)

tributo a Syd Barrett di 20 band da varie parti del Mondo.

Della Stonature Records sono presenti i MANDRAGORA con una versione noisy di “Vegetable Man”.

.
di Jerry Kranits - AURAL INNOVATIONS

The Vegetable Man Project is a compilation featuring 20 bands (15 Italian and 5 American) doing covers of Syd Barrett's song "Vegetable Man". This song was only on various Pink Floyd bootleg albums but the song was also recorded for the BBC show Top Gear, December 19, 1967. Now if 20 bands covering the same song sounds boring I can assure you there is lots of variety in the way the song is interpreted, not only across the various bands but sometimes even within individual tracks. The spirit of Syd is infusedin all of them but almost no one seems to feel the need to do the song as Pink Floyd did, instead making the song their own and doing unique interpretations. Here's the lowdown on the participants, most of whom I've never heard of... 
……. Mandragora isn't the British festie band Mandragora, but an Italian combo I'd never heard of who play a cool psych-punk rendition of the song with a freaky spacey bit at the end. ……………..Overall this is a quite an interesting collection and there are several bands I've noted to check out further. And if these 20 tracks aren't enough, Dario is working on The Vegetable Man 10" Project which will involve 300 artists from all over the world and will be much more experimental, each having exactly 10 seconds to express their interpretation of the song.

.
(www.dcod.it)

"Shine On You Crazy Diamond" è il titolo del brano con il quale Roger Waters e Compagni, ovvero i Pink Floyd, celebrarono alla fine degli anni '80 il loro amico "perduto" Syd Barret con il quale avevano fondato la band ai tempi del college. Erano i tempi in cui i Fab Four di Liverpool sconfinavono nella psichedelia con "Come Togheter" e la ribellione giovanile avvampava l'Europa e i Campus americani con la sua voglia di trasformazione e cambiamento. La musica divenne il principale strumento di comunicazione di quella generazione che trasgrediva le regole e le convenzioni dei benpensanti, che però erano anche quelli della guerra in Corea e nel Vietnam. Syd Barett fu geniale protagonista e vittima di quel periodo, per effetto dell'uso del famigerato LSD. Syd per l'uso di quella droga dovette abbandonare la band, ma non ha smesso di essere un simbolo anche per le nuove generazioni. Ne è la dimostrazione questa raccolta nella quale ventuno tra artisti e band sia italiani che statunitensi, si cimentano in una personale rivisitazione del brano Vegetable Man, appunto di Syd Barret. Tra gli artisti che hanno aderito a questo originale tribute: Nick Bensen, Kable, Tom Carter, Drona Parva (USA) e, tra gli italiani: Mandragora, Effetto Doppler, e Delavega
.
di George Parsons - DREAM MAGAZINE
Twenty artists from Italy and the U.S., do their interpretations of Syd Barrett's song "Vegetable Man". They are all good to adequate, and some are quite outstanding. Including contributions from: Mandragora who remind me of Shonen Knife here, Sixtynine and the Continuous People who find a garage rock sound, Effetto Doppler, Delavega, Castemore, Turk182, Gastel Etzwane who sings his acapella from the shower, Potage, Annavoid, Max, Pulp_ito, Yulan, Gnu, Donna Vegetale who feature female vocals and an art folk atmospheric and edgy rendition, Menazone, Nick Bensen who may be the most faithful to the original, Kable, Linus Pauling Quartet who contribute the most wild and high-desert-beautiful thing here, Tom Carter, and Drona Parva who do a beautifully spooky free vocal moaning piece more "inspired by" than a cover. What makes it so fascinating is how varied the approaches are to the same song, and the collective effect of listening to this unhinged little ditty about mental disintegration, playing over and over is curiously disorienting to say the least.
.


ECLIPSE RECORDS
Really good compilation of 20 artists' / bands' versions of Syd Barrett's Vegetable Man song which is a classic (for those who have never heard the song). There are lots of interpretations of this song found on the cd with some staying pretty true to the original version. The highlights, for me anyway, are from Tom Carter (Charalambides) - a killer version!, Kable, Linus Pauling Quartet, and Mandragora but there are not many weak attempts on this cd which also features Drona Parva, Nick Bensen, Effetto Doppler, and a bunch of other Italian artists. The packaging is nice, too. All covers are handmade (gatefold cardboard sleeve with printing on it) with lots of cool different types. Some have drawings, others have paste on artwork over the cardboard, etc. Overall, very nice!

.

di Kiloh Smith - LAUGHING MADCAPS

OK, I finally got my Vegetable Man CD Project! This gets two thumbs up! It's full length and comes with a cool handmade cover. I gave it the crucial Drive To Work Test and... It's really, really good! Most of the bands are Italian. It goes from Enoish, New Age, interpretations thru modern, Euro-sounding, to psychedelic with backwards instruments galore and rock it out versions. The sound is uniformly good and ALL these bands are good with great imagination. This BLOWS AWAY Beyond The Wildwood! One, very imaginative, version is (sort of) a take on Alan's Psychedelic Breakfast. This guy takes a shower and begins singing Vegetable Man in the shower! The water's running and he's going on and on in this Italian accent. It's hilarious! I've only listened to it once but I really, really like it. In fact, I'm copying it to my computer at work so I can listen to it there. All Syd Barrett fans should get this.
.

di Phil Jackson - PARADOXONE

Dubbed by an EMI executive as a 'lunatic raving' 'Vegetable Man' was one of two songs written by Syd Barrett for Pink Floyd's first (1967) album 'The Piper at the Gates of Dawn' but, sadly, rejected.
Why then did O.V.N.I. Records decide to commission and release 20 versions of the song spanning 71 minutes of plastic?
At the end of it all you are left in no doubt that 'Vegetable Man' was a pretty good song and EMI were wrong to reject it. However, 20 different versions do stretch the listener's patience somewhat! And I find out that this song does not suit the splendid Effetto Doppler!
Having said that, there are an amazing variety of styles and interpretations of the song from the vocalist in the shower (Gastel Etzwane) to the punkish Mandragora (Amon Duul type vocals by Katia Rindone) to a wordless 'wailing' version (USA's Drona Parva) to a more jazzy interpretation (Delavega) to a heavy, even more punkish version that goes all psychedelic half way through (The Linus Pauling Quartet, one of four American contributors, the rest being Italian).The most psychedelic version though must be Nick Bensen's and prize for best name must go to Sixty Nine and the Continuous People.The version I probably enjoyed the most though is the hilarious, whimsical folky rendition by Castemore complete with spoons, mandolin, violin and accordian- seriously! (Mind you we're over half way though our less than 3 minutes before any singing appears and most of the words are forgotten as a kind of 'hillbilly' freak out takes over- weird!)
Despite my reservations the whole project sounds like good fun- count me in for the next one!
.

di Sheri Shiffer - PINK FLOYD EXPERIENCE

Well I have had a listen to this new CD and I will recommend it definately for you dedicated Syd Barrett Fans out there.RAVE on... this is great!! Well I really loved the different versions of the same song. Each of the 20 tracks provides a unique interpretation of my favourite Vegetable Man song.
Of course some appeal to me more than others... but my favourites if you'd like to know are the versions produced by Effetto doppler from Italy track 3 and that by Annavoid from Italy track 19. These songs are professionally produced... please email Dario (address below)... and listen to this CD. The CD box has an attractive handcrafted look and feel to it... a pleasant change from the usual plastic fantastic commercialism that we are usually force fed. 
.

di Gerald Van Waes - PSYCHEVANHETFOLK

Syd Barrett was the first bassplayer and singer-songwriter for Pink Floyd. He was a very talented writer, but after drugs and public's opinion that he was crazy, this ruined his life, personality and career, and he stopped with music. I still am not sure what really happened after his short lived career. 
What would happen when that song was given to modern alternative rockers who never experienced the essence of the '70's? The powerful expressions of Syd Barret that had a certain seemingly simpleness -but not naivity-, and expressed in a more straight forward style more surreal things in life, surely gave enough challenge to at least a bit more than the first half of the CD of the groups involved on this album. The result is varied ; basically it's gives a good hanging together sound, most of it in an adolescent alternative psych rock style. The less succeeding songs that I can hardly call versions are luckily at the end.
Funny idea to start the CD with a shower singing version of Syd Barrett's song (by Gastel Etzwane). Pulp_ito' s version is an appealing alternative different version based upon the song with modern mixed arrangements, piano, cynthesiser, drums and bass guitar, violin,.. Yulan's version with flowing Floydian electric guitars filtered to more primitive adolescent 80's rock is a good, although somewhat rough, interpretation too. Mandragora's primitive alternative psych rock version with childish voice works too. The Linus Pauling Quartet tries to bring a more psych version, still a kind of primitive alternative psych it is. The only completely acoustic version is by Castemore, a nice folk version, and a welcome change. The to be followed versions after the last mentioned track are more primitive, and often I don't see any reference to Syd Barrett at all. It's like putting the song into a mixer, thus destroy it, and add a few ingredients that doesn't even fit in it, like ink or something disgusting. I don't see the point of it. I wished these were left out, but may be they were contracted with the CD project and had to be put in. 
For the youth grown up with music that is used to put every sound, even the most destructive one, to the fore, from a generation not used to music which is build with much more subtle sounds and in depth ideas, this release has enough musical ideas to be appealing. For those who know Syd Barret seen from a '60's song perfectionism or from a a '70's challenging musical ideas vision, I think this release will have a too primitive and dark garage like sound. 
I myself was never so happy with the final effect that any new alternative groups were practically bringing along with their music, also spreading an "I don't care too much for nothing or nobody" after punk mood. The real essence of the at those days also called "alternative" groups from the end '60's and early '70's, was to bring an equal thoroughness in music and in content with what the more conservative world appreciated, with classical music and with their prechewed moral heritage from religion, resulting in music that was very solid in its musical ideas, and that had also no overuse of any sound at all. But the "alternative" musicians (this time "alternative" became a genre, where the older examples were commonly called "progressive") since the eighties did start from any overuse and abuse exploitation. They can hardly understand what Syd Barret's music and the generation with it did stand for seen from its full musical potential. The part of the self-relativating destruction which laid underneath Syd Barret's vision however was something these groups of nowadays experienced themselves before. For them it had resulted mostly in making destructive parts in life and music (like playing too loud, be too rough, or too uncaring)and made it may be unfortunately more acceptable but also useful. But what when these youngsters would grow up ? Would they then still have anything to look back that they could use for a more mature age and conditions ? Creating interesting sounds and ideas in this genre works too, but it's a slow growth with only few results that could stand the time. I cannot find such track here yet, although various groups mentioned had good ideas, and with a few exceptions worked out nicely a personal expression. Note : This CD has a hand made cover. 

.

SWAMP ROOM RECORDS

Der nie offiziell veröffentlichte Kultsong von Syd Barrett (den er über sich selber schrieb) und der später von The Jesus & Mary Chain gecovert und populär gemacht wurde. Hier gibt es 20 weitere Coverversion aus dem italienischen Psychedelic Underground + ein paar Gäste aus USA, im düsteren Pink-Floyd-Style von Folk, über Garage bis Trance, feat: LINUS PAULING QUARTET, NICK BENSEN, YULAN, EFETTO DOPPLER u.a. Bei jeder einzelnen CD wurde das Cover von irgendwelchen Hippies & Acidheads individuell bemalt oder mit Stofffetzen und Collagen designt. Limited Edition im Digipack.

> Mandragora “Avon”
(cd/r - Stonature Records, 2002)
.
di Simone Capodicasa - SUB ROCK 

Cd singolo per i Mandragora di Caltanissetta.
Il cd contiente due tracce, o meglio, una, suddivisa in due parti: Avon.
Le influenze della band sono indecifrabili, molteplici, si va dal grunge al noise, un po di emo; il tutto condito da un impatto notevole.
I testi sono un po "fuori" (di testa), la voce e' femminile, della brava ma soprattutto carismatica Katia, che alterna discretamente parti lascive ad altre piu impetuose.
La prima parte di Avon, e' piu tirata, volutamente confusionaria, in cui le influenze sopracitate trovano libero sfogo.
La seconda parte, nettamente mgiliore, e' piu tranquilla, d'atmosfera, feedback di chitarre, e batteria appena accennata e qualche campionamento, creano un liquido nero, torbido, in cui la voce di katia nuota lentamente.
Indubbiamente un buon inizio, sicuramente una band da seguire. Aspettiamo la prova sulla lunga distanza.
